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OTTAVIO CICCHI 

• • Nel 1985. FUMo Anzel
lotti pubblicò un bel libro in
titolato Il segreto di Sveno, nel 
quale tracciava la storia delle 
famiglie Moravia, Schmitz e 
Veneziani Dall'intreccio del
l'albero genealogico, usciva 
con netta evidenza la figura 
del suo prozio, il signor Etto
re Schmitz-ltalo Svevo. Ora, 
presso lo stesso editore (Stu
dio Tesi), Anzellotti pubblica 
un secondo libro, questa vol
ta intitolato La villa di Zeno 

-(pogg 131, lire 23 000) Nel 
primo libro si seguivano le 
sorti di quelle due famiglie e 
della loro fortuna nel mondo 
(l'industria a Trieste, le •pit
ture sottomarine», o vernici 
per le carene delie navi, un 
segreto, a cui fu ammesso in 
seguito anche Ettore Sch
mitz, che aveva sposato Livia 
Veneziano, nel secondo in
vece si seguono le sorti della 
villa Veneziani, nella quale 
visse e scrisse Italo Svevo. La 
villa, che aveva accanto la 
fabbrica di quelle vernici, fu 
distrutta dalle bombe e dal 
fuoco nel febbraio del 1945. 
La prima delie immagini che 
chiudono il volume ce la mo
stra tal quale la videro i suoi 
proprietari-al ritorno dal rifu- " 
gk> antiaereo dove erano riu- > 
sciti a salvarsi: sventrata, di
roccata, annerita dall'incen
dio. 

Anzellotti non racconta, 
par la verità, la storia di quel
la villa, bensì la storia della 
villa di Zeno. Non a caso, il li
bro comincia con una lunga 
serie di citazioni da La co
scienza di Zeno La «mia vil
la», la «nostra villa» è villa Ve
neziani, di cui il personaggio 
sveviano, Zeno Cosini, s im
padronisce. E, subito, la villa 
che ispira lo scrittore Italo 
Svevo si confonde con i ricor
di di Fulvio Anzellotti, che in 
quella grande casa nacque 
nel '38, un mese prima della 
morte del prozio scrittore, il 
segreto fascino del libro con
siste in questa alternanza di 
Immagini: quella della realtà 
e quella delia letteratura e 
della memoria. 

Già nei ricordi della madre 
dell'autore, la villa aveva ac-

3uislto col tempo la patina 
ella nostalgia Non erano i 

tappeti venuti dalla Persia e 
da Costantinopoli, né il salot
to Bouelle «trovato da un ri
gattiere a Chelsea», né i qua
dri di Veruda, né i samovar 
d'argento portati da Pietro
burgo dal bisnonno Gioachi
no -, non erano questi ogget
ti che emanavano il fascino 
della villa, ma il «nmpianto 
per il mondo di ieri» Per i più r'ani, quella sottile malat-

del nmpianto insorgeva 
alla vista delle conchiglie «lu
cidate e intagliate che erano 
esposte nella sala da musica 
In una piccola vetrina nel
l'angolo accanto ai pianofor
ti»' Raccoglierle, lucidarle «ed 
anche lavorare e intarsiare 
oggetti più piccoli, era stato il 
passatempo del bisnonno 
Gioacchino» 

Gli elementi ci sono tutti, e 
tutti concorrono sin dalle pri
me righe a mettere a fuoco la 
contraddizione tra l'amore 
per l'arte e per la bellezza e 
la solida vocazione al lavoro 
e al guadagno mediante la 
redditizia industria delle ver
nici sottomanne Detto in 
breve, si ripete in questo li
bro, anch'esso a cavallo tra 
la passione letterana e il con
creto piacere del documen
to, una stona di grandezza e 
di decadenza. A portare il 
contagio della letteratura e 
ad alimentare il gusto dell'or
namento (l'arte, la musica, i 
tappeti persiani, ali oggetti 
preziosi) contribuirà Ettore 
Schmitz, scnttore che amava, 
diceva lui, «grattare il violi
no», industriale di malavoglia 

ma attente agli interessi di fa
miglia pili di quanto non 
confessasse ai famìlian e tigli 
amici La malattia della crea
zione, dell'arte, era forse co
minciata, in famiglia, dagli 
arnesi con cui il bisnonno 
Gioachino «riusciva a trafor
mare i noccioli delle ciliegie 
in cestini di vimini cosi picc o-
h che occorreva una lente 
per ammirarli». Gioachino 
era stato droghiere a Marsi
glia, ma quando era tornato 
a Tneste fei fantasia lo aveva 
aiutato a perfezionare e a far 
fruttare quella vernice dalla 
formula segreta inventata dal 
suocero Giuseppe Moravia. 

La villa di Zeno è il teatro 
di questa contraddizione e di 
questa storia. Zeno-Svevo ha 
dunque ragione quando dice 
•la mia villa» In questa chia
ve si può leggere il capitolo 
più beilo del libro, quello de
dicato a Bruno Veneziani. La 
storia è abbastanza nota e lo 
stesso Anzellotti ne parla nel 
suo libro precedente. Di Bru
no Veneziani si paria enne 
nell'epistolario di Freud, nel
le lettere di Edoardo Weiss e 
nel UbrodelVEsaW Groddeck. 
Con lui e con Schmitz, l'art» 
fa II suo ingresso nella stona 
della famiglia. Non si tratta 
più di semplice estro creati
vo, ma di grande romanzo, di 
grande musica. La contrad
dizione si fa lacerante. Piani
sta eccellente, uomo di gran
de sensibilità, lo zio Bruno é 
omosessuale. La famiglia 
borghese non accetta questa 
«malattia». Siamo a Trieste, 
dove la psicanalisi è già ar
rivata. Bruna, cosi, si pensa, 
dev'essere e urato; e anche la 
psicoanalisi lo deve curare, 
possibiimerte guarire, resti
tuirlo alla normalità. Sarà 
mandato, ir utilmente, in cu-
rada Freud Bruno è un diver
so. Vorrebbe accettare la 
propria diversità, ma la mo
rale borghese non glielo con
sente Troverà una tormento
sa pace solo più tardi, a Ro 

-ma, dopo I incontro con lo 
Junghiano Ernst Bernhard. 
Cederà alla omosessualità, 
ma anche alla codeina e a 
un affannoso riconcorrere di 
sogni per procurarsi denaro 

Nella stola di Bruno mi 
riassume una storia familiare 
che nspeccr la le sorti umane 
del nostro tempo. Scrive be
ne Anzellotti «Forse la con
templazione delle tempesto
se, clamorose dissonanze 
della vita di liruno. aiuta Sve
vo a compnrtere nel suo am
ino le sue propne non meno 
tempestose contraddizioni, 
costnngendc le sue parole a 
le sue azioni a una superfi
ciale armoni i» È vero, Ettore 
Schmitz era un uomo che sa
peva tenere :i bada le tempe
ste intenori Come scrittore, 
come artista, era a suo modo 
un diverso anche lui. Ma ba
sta scorrere I diario del fra
tello Elio pe- capire che fin 
dalla più gio-'ane età era an
che forte, pe •sino furbo, cer
tamente capace di tener te
sta, da una parte, al mondo 
e, dall'altra, alla «malattia» 
della letterati ra 

Il libro di Anzellotti é fe
condo Suggt risce riflessioni, 
offrendo nella stesso tempo 
documenti e izzardi nel diffi
cile dominio della fantasia. 
La villa di Zeno, alla fine, ap-
parecom'era prima del feb
braio del '45 Tra i documen
ti spiccano quelli che ai tem
pi delle leggi razziali Livia 
veneziani dovette racimola
re per tener testa alla stupidi
tà dei fascisti che non capi
vano né tolleravano l'ebreo 
Ettore Schmìiz E veda con 
attenzione, il lettore, te belle 
pagine della visita dell'autore 
al cimitero ebraico di San 
Daniele del Fr uli, alla ricerca 
di una tomba e dell'origine 
del nome Monvia 

Telepiù 1 comincia a trasmettere soltanto in codice a Milano la quinta edizione di «Filmmaker» 
La prima tv a pagamento E subito una sorpresa: 
nasce tra le polemiche. E la Rai resta a guardare un film di Davide Ferrano sulla Bergamo leghista 

CULTURAeSPETTACOLI 

Riaprite il caso Moro 
Un libro di Adriano Sofri 
ripropone i molti punti 
oscuri di quella vicenda 
una vera cesura storica 

Le critiche al «partito 
della fermezza» e soprattutto 
ai leader De. Il contesto 
della politica italiana 

NICOLA TRANFAOLIA 

• • «Non so se davvero -
scrive Adriano Sofri nel saggio 
dedicato a L'ombra di Moro 
(Sellerio editore, pp 238. 
1 Ornila lire) - il desiderio o il 
calcolo cupo della mone di 
Moro abbia invaso gli uomini 
(gli uomini, pressoché tutti 
maschi, come succede) che 
allora si risolsero a non far 
niente per la sua salvezza II 
desiderio penoso e torbido 
che si insinua nei vivi e li tenta 
a figurarsi un mondo senza 
I altro, anche verso le persone 
care - ancora più verso le per
sone dalle quali si é abituati a 
dipendere. O il calcolo del 
danno e della vergogna che 
Moro restituito alla libertà 
avrebbe potuto infliggere, una 
volta che non valesse più il 
maramaldcsco decreto di in
terdizione delle sue parole. Al
meno di uno, il più In vista al
lora e oggi Moro scrive secca
mente: "Vuole sacrificarmi 
senza scrupoli". 

A tredici anni dal rapimento 
e dall'assassinio del leader de
mocristiano, protagonista del
la politica di unità nazionale e 
dell'Ingresso dei comunisti 
nella maggioranza di governo, 
un interrogativo come quello 
che ripropone Sofri in un pam-

Ehlet, Insieme brillante e sotti-
', pacatamente polemico, e 

ancora aperto. 
Se oggi è difficile trovare 

Sualcuno (almeno Ira gli stu-
IOSÌ) che creda a un «grande 

vecchio, in gradodl tenere nel
le sue mani tutti I fili del terrori
smo, e delle Brigate rosse in 
particolare, é assai diffusa In
vece la consapevolezza che 
molti, troppi punti oscuri resta
no in quella vicenda che si è 

tentati di considerare una rot
tura di non poco conto nella 
storia repubblicana, una cesu
ra da cui si diparte la crisi at
tuale di questa fine secolo. 

Sofri. ripercorrendo quei 
giorni, analizzando con gran
de attenzione parole e gesti di 
protagonisti, attori e comparse 
della vicenda che incatenò per 
55 giorni (dal 16 marzo al 9 
maggio 1978) gli italiani alle 
radio e ai televisori, li ricorda ai 
lettori più giovani e a quelli 
che allora non vi avevano fatto 
particolarmente caso, bom
bardati e storditi dai titoli a ca
ratteri di scatola dei giornali e 
dalle dichiarazioni vuote e ro
boanti di molti politici. 

Come si fa a dimenticare 
che sette dei nove membri del 
Cesis, l'organismo che coordi
na l'attività dei due servizi se
greti, il civile e il militare, aderi
vano alla Loggia P2 di Lieto 
Celli e che anche nel ristretto 
comitato polltlco-tecnico-ope-
rativo insediato al Viminale 
(ministro dell'Interno era, co
me é noto, l'on Francesco 
Cossiga) sedevano ben cinque 
alti ufficiali della P2. vale a dire 
l'ammiraglio Tonisi e i genera
li Santovito, Grissini, Giudice e 
Lo Prete? 

O ancora- come si spiega la 

frecisa indicazione fornita da 
leonora Moro agli inquirenti 

dell'esistenza a Roma di una 
via Grado!! (peraltro certificata 
persino dalle pagine gialle del
l'elenco telefonico) e la deci
sione di questi ultimi di recarsi 
invece in forze al paese di Gra
dui! dove nulla avrebbero evi
dentemente trovato? 

Le domande nella memoria 
di chi ha studiato il caso o ha 

Il corpo di Aldo Moro ritrovato a Roma nel portabagagli di una FW rossa 

letto 1 risultati dell'inchiesta 
parlamentare del 1983 o anco
ra gli atti processuali che si so
no susseguiti negli anni Ottan
ta e che non sembrano ancora 
terminati (é aperto ancora un 
Moro quinquies presso gli uffici 
giudiziari di Roma) sono assai 
di più di quelle che abbiamo 
citato ma tutte riconducono ai 
problemi che Sofri si è posto 
nel suo pamphlet e che esami
na con argomentazioni spesso 
puntuali e persuasive 

Propno per il valore perio

dizzante che quella vicenda ha 
assunto nella storia repubbli
cana, infatti, é importante cer
care di capire se le scelte del 
governo di unità nazionale e 

elle varie forze politiche di 
fronte al rapimento di Moro fu
rono quelle giuste. 

Sofri si mostra in queste pa
gine (come del resto era stato 
al tempo dei fatti) un critico 
severo del «partito della fer
mezza» che incluse nel 1978 la 
grande maggioranza del parti
ti, a cominciare dalla De e dal 

Pei, e che vide all'opposizione 
essenzialmente il Psi e i gruppi 
della residua, e ormai vicina 
ella dissoluzione, sinistra ex
traparlamentare 

L'autore è convinto che la li
berazione della terrorista Pao
la Besuschio da parte del go
verno Andreotti avrebbe co
stretto in qualche modo gli uo
mini delle Bngate rosse a ri
sparmiare Moro e a restituirlo 
ai suoi cari Ma - afferma Sofri 
- a quella trattativa si oppose
ro con forza democristiani e 

comunisti I primi, e in partico
lare alcuni di essi, terrorizzati 
dall'idea che il leader demo
cristiano, dopo la prigionia e 
quello che ave/a <cmto (tra 
cui il proposito di non far più 
parte del partito cattolico), tor
nasse in circolazione, i secon
di tesi soprattutto ad acquisire 
una legltumazione politica e a 
farsi stato e. in questo senso, 
fatalmente subalterni alla «ra-* 
glon di stato» derruxnstiana 

All'interno di q\icsta visione 
complessiva dei fatti, Sofn é 
portato a ritenere de! tutto at
tendibili e attribuibili a Moro le 
lettere uscite Calla prigione 
delle Brigate rosse e respinte 
con pesantezza da quasi tutti i 
destinatari e anche a formula
re un giudizio articolato ma, 
nella sostanza, n lauvamcnte 
favorevole all'uomo politico 
Moro considerato appunto «il 
meno compromesso» tra gli 
esponenti di punta de) sistema 
di potere democristiano «Il di
segno di Moro - oss."rva in una 
pagina centrale l'autore - nel 
corso di un trenternlo, ha pun
tato lentamente mn ostinata
mente ad allargare ia collabo
razione di governo s tutti i par
titi usciti dalla fine del fasci
smo. Moro legava una lentezza 
estrema di questo [ recesso a 
tre condizioni essen/Jali, di cui 
sarebbe difficile dee idere qua
le gli sembrasse pin decisiva: 
l'armonia del contesto intema
zionale, la trasformizione in
tema dei partiu del a sinistra, 
l'unità della Democrazia cri
stiana. Naturalmente, ciascuna 
di queste condizioni può esser 
vista come un alibi o addinttu-
ra un ricatto per il fine della 
conservazione del regime di 
potere democristiani), e pud di 
volta in volta esserlo stato. Ma 
è difficile non riconoscere nel
la durevolezza du ttili: e tenace 
di questi criteri in Moro qual
cosa di più che strumentale o 
tattico. Moro era persuaso del
l'impossibilità di un'; Jtemanza 
di governo in Italia - oltre che 
esseme, avrei vofliji di dire, 
psicologicamente •ilieno, il 
progresso della democrazia 
apparendogli piuttosto come 
una estensione illimitata della 
collaborazione governativa, 
tanto migliore quinto più 
completa. Vocazione che si 
può ragionevolmenle sospet
tare di scarsa demxraUcità, 
dato che il gioco democratico 
si nutre proprio dello nettezza 
degli schieramenti e del loro 
alternarsi, ma in Mero ia de
mocrazia non era un gioco.. e 
soprattutto il governo politico 
ideale per lui avrebbe dovuto 
riprodurre... l'intera mappa 

D Nuovo Cerchio Cromatico di Del Drago 
Dagli anni Sessanta ad oggi 
i colori e l'astrattismo di un pittore 
«materialista» che scompone la luce 
bianca per arrivare alla sorgente 
attraverso un lento automatismo 

DARIO MICACCHI 

Francesco Del Drago 

*•*• Molte delle più profonde 
e radicali novità delia pittura 
del Novecento sono venute 
dalle ricerche e dallo speri
mentalismo sul colore. Aperta 
dall'Impressionismo, ancora 
legato ali imitazione della na
tura e al colore locale, la stra
da si allargò con li pointillisme 
di Seurat e Signac e col divisio
nismo italiano che facevano 
fondere nella retina le minute 
scaglie di complementari di
stribuite sulla tela- pittura e 
scienza cominciavano a colla
borare. La liberazione piena 
delle possibilità costruttive ed 
espressive del colore si ebbe 
con I Espressionismo, con il 
fauvisme e Matisse, con l'a
strattismo di Mondrlan e Kan-
dinski al valico del pnmo de
cennio del Novecento Pangi 
divenne un crogiuolo di espe
rienze cui si affiancò prepoten
temente, nel nostro dopoguer
ra, New York. L Italia ha sem
pre avuto del magnifici colori
sti ancora oggi sono in posi
zione assai avanzata la Accar-
di, Turcato, Dorazlo, Veronesi, 
tutti astratti Ma il pittore che 
più e meglio accompagna da
gli anni Sessanta il concreto di
pingere con l'attività teorica 
sul colore e sulla sua funzione 
edonistica, erotica si potrebbe 

anche dire, dì costruzione di 
una nuova bellezza e France
sco Del Drago che vive e lavora 
tra Piacciano, Roma, Fiumici
no e Parigi Le posizioni avan
zate del pittore sulle questioni 
generali della pittura moderna 
e su quelle particolari del colo
re sono state riconosciute a più 
riprese da Nello Ponente, Cor
rado Maltese e Jean Rudei. 

Ho incontrato il piuore, che 
sta facendo un grosso lavoro 
per l'Alltalla, nella casa roma
na della figlia. Del Drago e uno 
spenmentatore tenace e pa
ziente, molto concreto nel suo 
desiderio di bellezza da co
struire con la pittura È stato 
anche un pittore figurativo, vi
cino o Dufy e Plgnon, molto le
gato alla terra e al lavoro della 
terra Ma le sue innovazioni, le 
sue conquiste sul colore le ha 
ottenute come modernissimo 
pittore astratto e partendo dal
la contestazione della pittura 
moderna di colore che pure 
amava Matisse, Bonnard, Du
fy Una lunga esperienza, qua
dro dopo quadro, pagina do
po pagina di riflessione teorica 
(ne ha accumulate migliaia), 
è arrivato al suo Nuovo Cer
chio Cromatico, e lo ha perfe
zionato, dopo ia scoperta del 
1973, col cerchio di Grenoble 

1981, con i recenti cerchi di 
Mosca e di New York. Del Dra
go e arrivato alla scoperta che 
le coppie di complementari, 
cosi come li vedevano i fisici 
scomponendo la luce bianca 
attraverso il prisma, erano sba
gliate Soltanto usando coppie 
di valon tonali di pan Intensità 
si può raggiungere lo shock re
tinico Ma non ci si può ferma
re alla retina: bisogna interve
nire con l'azione del colore sul 
percorso del colore dalla reti
na al cervello A questo punto 
altra contestazione l'automa
tismo veloce di Pollock, Mas-
son e Picasso non è esatto, 
non porta all'evidenza vera 
l'inconscio, ci riesce, invece, 
I automatismo lento perche 
quel che sta nel profondo ha 
bisogno di un tempo molto 
speciale di liberazione e di 
manifestazione Ma con l'auto
matismo lento non si raffredda 
il transito? Non interviene la 
censura della razionalità7 Del 
Drago dice di no e indica i suoi 
quadri che svelano la magia 
dell'inconscio e la progressio
ne verso la bellezza Nella più 
piccola azione razionale - di
ce - esiste una motivazione 
dell'inconscio Cosi con l'op-
posiz'one e la combinazione 
di coppie di complementari 
dall esalto valore tonale e con 
I automatismo lento ottiene 
una qualità cinetica della su
perficie infinite trasparenze E, 
correggendo con un esatto uso 
del pigmenti, Il cerchio croma
tico ai colori fondamentali 
giallo, blu e rosso aggiunge il 
rosso freddo Ma Del Drago 
vuole ancora perfezionare il 
suo Cerchio Cromatico. Ricor
da che il colore non I usa solo 
l'uomo ma diffusamente in 
modi fantastici la natura ani
male, vegetale, minerale per 

difesa, relazione, mimetismo, 
ecc. Il colore, quindi, non ci ha 
ancora detto tutto I tisici han
no studiato i colon scompo
nendo la luce buine» In una 
scala di lunghe-ite d'onda 
mentre il Nuovo Cen-hio Cro
matico tiene conto celle pro-
pnetà dei pigmenti con le loro 
leggi di concreta combinazio
ne matenale che è assai diffe
rente dalle leggi dei colori lu
ce Il pittore usa colori acrilici 
che sono molto stat ili nel tem-

ro lungo, ha lasciato da tempo 
colori a olio che ingiallisco

no Per combinare coppie di 
pari valori tonali ci sono anco
ra molti problemi 'periamo 
che la chimica dei colori per la 
pittura ci darà del pigmenti per 
fare i colon freddi chiari. 

politica del paese» 
Qui Sofn tocca un punto che 

sta particolarmente a cuore a 
chi scrive la presenza nella 
De, come in certi settori del 
Po, di una visione «orgamcisu-
c.»« della società tesa a proget
tare, più o meno consapevol
mente, una sorta di ncomposi-
2 ione unitaria dei g-andi partiti 
di massa piuttosto che un'al
ternativa conflittuale tra oppo
sti schieramenti La stagione 
dell'unità nazionale fu per cer
ti versi la realizzazione di quel
la tendenza su cui i comunisti 
hanno espresso in seguito una 
critica anche se non sempre 
approfondita 

Ma, al di là di questo parti
colare giudizio, l'analisi di So
fn si caratterizza cono un esa
me critico severo di quella sta
gione e più in genere della 
classe politica, soprattutto di 
quella democnstiara, a co
minciare da Andreotti e dai 
vertici del partito cattolico, un 
in/ito a riesaminare al di fuon 
di polemiche pregiudiziali il si
gnificato di quella drammatica 
cesura nella politica italiana. 

È un invito che, a mio avvi
so, non si può non accogliere 
sul piano storico ma anche su 
quello politico, al di .à dell'ac
cordo o del dissenso sulle tesi 
di fondo dell'autore, soprattut
to dopo che la scoperta delle 
carte di via Montencvoso nel 
1988 ha sottolineato ancora 
una volta come «l'affaire Moro» 
- per usare I espressione del li
bro di Leonardo Sciascia, cui 
quello di Sofn per molti aspetti 
si richiama - sia tutt'altro che 
chiuso. 

Se una osservazione si può 
fare al libro, altrimenti assai lu
cido e stimolante, questa risie
de nell'utilizzazione insuffi
ciente, a mio avviso, della do
cumentazione emersa e che 
sta emergendo su Gladio in 
Europa e in Italia: Sofri vi fa ri
ferimento in due o tre occasio
ni ma forse non ne uene abba
stanza conto nell'impostazio
ne comp'essiva deli analisi e 
del giudizio da dare sulla tren
tennale attività politica di Aldo 
Moro, a lungo segreta! io della 
De prima di essere presidente 
del Consiglio e del partito cat
tolico. 

Probabilmente, quando le 
indagini dei giudici Casson e 
Mastcìloni saranno terminale e 
i lavori della commissione 
Gualtieri giungeranno ì buon 
fine, sarà possibile capire di 
più se non sulla vicenda Moro, 
sull allarmante contesto della 
politica italiana e del ruolo dei 
servizi segreti negli anni Ses
santa e Settanta. 

Il pittore e sereno e sicuro 
dell», sua opera in progress e 
un materialista pittore che non 
si stanca di inseguire la bellez
za come fine della pittura 
Guardo un suo polittico oriz
zontale fatto di 4 quadrati co
struito con tutta la nei hczza 
del suo spenmentalismo ne 
emana un che di sorgivo, di 
aurorale, di arborescente, di 
molto sereno e armonioso che 
viene dalle profondità dell io 
lo si direbbe un paesaggio del
l'anima tanto più calmo e nc-
co della natura avvelenata do
ve ci muoviamo, consapivoli o 
Inconsapevoli, tutti I gioTii. La 
pittura, una voPa ancora, ci n-
corda che può esserci un altro 
mondo 

STIMOLANTE. 

Modalità d'uso: aprire e leggere. 
Avvenimenti, 

ogni 3iovedì in edicola. 

l'Unità 
Venerdì 
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